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L’intervento

di Pietro Tosca

«Anche la ‘ndrangheta 
ha un volto buono 
Non fatevi ingannare»
La procuratrice antimafia Dolci cita le indagini sugli estorsori

«La provincia di Bergamo,
come tutto l’est Lombardia, è
a rischio infiltrazioni mafio-
se»: parola di Alessandra Dol-
ci, procuratrice distrettuale
antimafia di Milano, interve-
nuta ieri a Treviglio nell’ambi-
to della giornata contro la cor-
ruzione promossa dal Comu-
ne. Dolci ha posto in evidenza
soprattutto il problema della
compenetrazione tra tessuto
economico e criminalità or-
ganizzata. «Il mio primo inca-
rico fu a Monza — ha raccon-
tato —. Ricordo il fermo di
due calabresi trovati con 7
chili di esplosivo che minac-
ciavano un imprenditore, per
non farlo parlare. Altri due
della banda gli bruciarono la
casa. Tutti e quattro poi però
furono uccisi a colpi di ka-
lashnikov dai clan insediati
sul territorio. Questo era il
volto cattivo della vecchia
‘ndrangheta. Oggi invece la
criminalità si muove mo-
strando il volto buono, cerca
consenso e opera con attività
economiche lecite, ricorren-
do alla violenza solo se non si
ottengono i risultati aspetta-
ti».

Un cambio di strategia che
si salda con altri due fenome-
ni di illegalità: l’evasione fi-
scale e la corruzione, creando

un «mondo di mezzo» con il
tessuto imprenditoriale loca-
le. «Nella mia esperienza 9
volte su 10 — chiarisce Dolci
— sono gli imprenditori che
si rivolgono agli ‘ndrangheti-
sti chiedendone i servizi. C’è il
recupero crediti che è preferi-
to alla giustizia civile perché
ritenuto più veloce. Poi c’è la
elusione della concorrenza,

indagini dei carabinieri di
Bergamo e del Ros, sugli
estorsori calabresi. Un gruppo
era impegnato nel recupero
crediti, per gli imprenditori
bergamaschi, al mercato orto-
frutticolo della Celadina.

«Negli ultimi 50 anni in
Lombardia siamo stati so-
stanzialmente colonizzati dal-
la ‘ndrangheta — ha prose-

guito la procuratrice — ma
non è un problema nato con il
soggiorno obbligato, quello è
un falso mito. La verità è che
la soglia etica si è drammati-
camente abbassata. Molti im-
prenditori lombardi “sposa-
no” la ‘ndrangheta per conve-
nienza: quando li interrogo
mi dicono “meglio come ami-
ci che nemici, lavorano bene e
costano poco”. Oggi c’è più
accettazione della mafia in
Lombardia che in Sicilia».

Tra gli affari della crimina-
lità il fenomeno emergente,
anche nella Bergamasca, sono
le discariche abusive di rifiuti.
A inizio dicembre fu scoperto
a Cassano, al confine con Tre-

viglio, uno stoccaggio di rifiu-
ti pericolosi in un capannone
affittato per sistemarvi delle
arnie, due settimane dopo a
Caravaggio le Fiamme gialle 
sequestrarono 3 capannoni
stipati di resti industriali.
«Negli ultimi due anni —
spiega Dolci — abbiamo pro-
ceduto a oltre 60 sequestri in
tutto il Nord Italia di questo ti-
po di siti, che spesso vengono
riempiti per poi essere incen-
diati. È un fenomeno allar-
mante che sta esplodendo. Il
traffico di rifiuti tra Lombar-
dia e Campania si è invertito,
ora va da sud a nord. Se non
stiamo attenti il rischio è che
questa diventi la nuova Terra
dei fuochi». © RIPRODUZIONE RISERVATA

19
arresti 
nella recente 
indagine sulla 
‘ndrangheta

Il business
Aumentano i sequestri 
di rifiuti illeciti, blitz 
anche a Cassano 
d’Adda e Caravaggio

Il blitz
A Caravaggio, 
a metà 
dicembre, 
la Guardia 
di Finanza 
e la polizia 
locale 
scoprono tre 
capannoni 
non più 
utilizzati
per attività 
industriali, ma 
colmi di rifiuti 
di ogni tipo. Le 
Fiamme gialle
e la Procura 
avevano fatto 
scattare
il sequestro

l’esempio tipico è quello del
settore del movimento terra
nell’est Milanese». Si crea così
un continuum tra malavita e
impresa, già emerso dall’in-
chiesta «Seveso» che ha por-
tato alla condanna definitiva
per associazione mafiosa del
trevigliese Vincenzo Cotro-
neo. Oppure tornato alla ri-
balta settimana scorsa, con le

6.600 euro di spese legali.
«Pontida sperpera risorse per
contenziosi che sfiorano la li-
te temeraria», attacca Cosen-
tino. «Le sentenze concentra-
te in tre giorni rivelano le dif-
ficoltà con cui procedono le
relazioni sindacali con l’attua-
le amministrazione», sempre
i sindacati. 

«Leggano bene la sentenza:
in nove punti su dieci il giudi-
ce ci ha dato ragione, uno è da
ricontrattare, ma la parte eco-
nomica rimane invariata —
replica il sindaco leghista Lui-
gi Carozzi —. Contestano una
firma che secondo loro era
antisindacale, la Uil aveva fir-
mato, poi chissà perché l’han-
no disconosciuta, per far ca-
dere nel ridicolo politicamen-
te Pontida. Chi ci perde è il
povero dipendente che era
stato promosso: è stato basto-
nato dal sindacato, dovrà re-
stituire ciò che ha avuto in bu-
sta paga. Sul reintegro dico 
che in Italia ci sono tre gradi
di giudizio, arriveremo fino
alla fine». 

Matteo Castellucci
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Le sentenze sui premi dei dipendenti 

Salari, tre sconfitte per Pontida
«Procedura antisindacale»

Due sconfitte legali in una
settimana per il Comune di
Pontida. La vertenza è la stes-
sa, sul fondo salario accesso-
rio, cioè i premi che spettano
ai dipendenti — meno di una
decina, secondo Cgil e Uil —
del municipio. 

Giovedì, il giudice Monica
Bertoncini ha respinto il ri-
corso del Comune, la cui con-
dotta era stata ritenuta «anti-
sindacale» nell’aprile 2018, in
merito all’anno 2016. «Aveva-
mo convenuto di lasciare inal-
terate le indennità — spiega
Gian Marco Brumana, della
Cgil —. Al momento di sotto-
scrivere, erano cambiati i cri-
teri». Rincara Natalino Cosen-
tino, della Cisl: «Hanno carpi-
to la nostra buona fede, sono
stati condannati a ripetere la 
contrattazione». Come lune-
dì: stavolta sul 2017. «Non c’è
stata correttezza da parte del-
l’amministrazione — com-
menta Brumana —, che non
ha applicato il giudicato per-
ché s’è rifiutata di riaprire la
trattativa». Oltre a dichiarare
«antisindacale» la procedura,
il magistrato Raffaele Lapenta

ha trasmesso il fascicolo alla
Procura, per valutare eventua-
li reati. Ai sindacati è già arri-
vata la mail per ricominciare il
dialogo con il Comune, che
tra l’altro venerdì è stato con-
dannato a reintegrare un’im-
piegata licenziata e rifondere 

Lega Luigi Carozzi, primo cittadino

Il sindaco
«Ma per 9 punti su 10 
il giudice ha dato 
ragione a noi, solo uno 
è da ricontrattare»

La protesta all’ex Perofil

Lavoratori da trasferire, sciopero alla Csp Fashion

Più di 20 lavoratori dovranno trasferirsi, a
partire da maggio, nello stabilimento di 
Ceresara (Mantova): una decisione che ai 
dipendenti dello stabilimento di Bergamo 
della Csp International Fashion Group (e 
cioè la ex Perofil) sembra inaccettabile, oltre 
che inattesa. Per questo motivo la 
rappresentanza sindacale unitaria ha 

proclamato due giorni di sciopero, in 
programma per oggi e per venerdì. Oltre allo 
sciopero oggi fuori dallo stabilimento ci sarà 
anche un presidio, dalle 9 a mezzogiorno. 
Per lunedì prossimo, invece, c’è in 
programma l’avvio della trattativa cno la 
proprietà, proprio negli uffici di via Zanica.
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

Sono 
i “nostri” 
imprendi-
tori che si 
rivolgono 
alle mafie, 
scelgono 
il loro 
recupero 
crediti 
invece 
della nostra 
giustizia 
civile
Alessandra

Dolci
Capo

Dda di Milano
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